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◆La replica della Quercia: «Sono intimazioni deliranti
forse dovute alla credibilità delle carte arrivate da Palermo»
E Roberto Maroni: «Quei pm non hanno fini persecutori»
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Berlusconi: «Ds fuori legge
se su Dell’Utri votano sì»
La Lega per l’arresto, il Ppi lascia «libertà di coscienza»

L’auto
su cui
fu ucciso
il generale
Dalla Chiesa
nel museo
storico
di Voghera

Ansa

ANTONIO CIPRIANI

ROMA Arrestare Marcello Del-
l’Utri è anticostituzionale. Ieri,
Silvio Berlusconi ha tirato fuori
dal cilindro questa incredibile
notizia che probabilmente la-
scerà di sasso gli stessi membri
della Consulta sempre più per-
plessi per le dichiarazioni di al-
cuni esponenti politici sulle re-
gole costituzionali. Dice Berlu-
sconi: idiessini,votandoafavo-
re dell’arresto di Marcello Del-
l’Utri, secondo la richiesta pre-
sentataal Parlamentodallapro-
cura di Palermo, si pongono
fuori dalla costituzione e anche
dallademocrazia.

Senza mezzi termini il Cava-
liere traccia una linea di demar-
cazione che rappresenta il limi-
te oltre il quale non si può inda-
gare,nonsideveindagare,pena
lafuoriuscitadallademocraziae
dalla costituzione. Ecco l’anate-
ma testuale di Berlusconi, lan-
ciatocontroiDsaMestreduran-
te una serie di incontri politici
nel veneziano: «Di fronte ad
unasituazionedelgenere,Forza
Italia e l’opposizione non po-
trebbero che prendere atto che
questo partito si collocherebbe
fuori dalla Costituzione e dalla
democrazia».

Dichiarazioni difficilidacon-
dividere, facili da interpretare.
Dice Walter Bielli, capogruppo
dei Ds nella Giunta per le auto-
rizzazioniaprocedere:«Difron-
te ad affermazioni simili è lecito
chiedersi che cosa c’è dietro...»
Probabilmentec’è lasensazione
che le indagini di Palermo, por-
tateavantidaGiancarloCaselli,
possano riservare sorprese sicu-
ramente non gradite. Il fuocodi
sbarramento politico contro

l’arresto di Dell’Utri rappresen-
terebbe, dunque, un estremo
tentativo di delegittimare glo-
balmente il pool antimafia pa-
lermitano.

«Se un partito decide di vota-
re l’autorizzazione all’arresto di
Dell’Utri lo fa solo per un pre-
giudizio politico - ha detto Ber-
lusconi - e questo dimostrereb-
be in maniera inequivocabile la
collusione chec’è tra quelparti-
to politico e una branca della
magistratura», quella stessa
brancacheilCavalieredefinisce
«braccio giudiziario, succursale
giudiziariadelPci,Pds,Ds».Sco-
po di questo «braccio», che gira
armato di un codice penale, sa-
rebbe quello di eliminare l’op-

posizione in questo Paese. Sco-
po di Berlusconi è invecequello
di delegittimare una volta per
sempre i collaboratori di giusti-
ziache lui stessodefinisce«pen-
titid’allevamento».

«Se pensa - ha detto Carlo
Leoni, responsabilegiustiziadei
Ds - di condizionare in modo
così grossolano il nostro giudi-
zio, sbaglia di parecchio. La no-
stra libera valutazione è ormai
compiuta dal momento che
quella espressa dall’onorevole
Bielli non è affatto una opinio-
ne personale e isolata. Quelle
carte contengono notizie e ri-
scontri consistenti che smenti-
sconoqualunquetesidi intento
persecutorio da parte dei magi-

strati palermitani. Forse è pro-
prioperquesto,perlacredibilità
della documentazione a sup-
porto della richiesta di arresto
che Silvio Berlusconi, non sa-
pendo svolgere alcuna conte-
stazione di merito, si lancia in
una delirante intimazione ver-
so i parlamentari e nell’ennesi-
mavergognosaaggressionever-
so quei magistrati che altro non
fannosenonilpropriodovere».

Un’altranotiziachepotrebbe
averfattoinnervosire ilCavalie-
reè ladecisionedellaLegadivo-
tare a favore dell’arresto insie-
me con i Ds. «Compito del Par-
lamento - ha spiegato Roberto
Maroni - non è giudicare nel
merito le accuse rivolte al depu-
tato, ma verificare se ci sia nei
provvedimenti della magistra-
tura un fine persecutorio. Non
so se Dell’Utri è colpevole o in-
nocente. Sono convinto però
che da parte di Caselli e della
ProcuradiPalermononci siaal-
cun intento persecutorio nei
suoi confronti. Dunque il mio
votoequellodellaLegasaràafa-
voredelsuoarresto».

I popolari, invece, hanno
scelto la «libertà di coscienza».
Lo ha detto ieri Pietro Carotti,
responsabile giustizia del Ppi,
replicando all’indicazione di
voto, favorevole all’arresto,
espressa da Walter Bielli. «I po-
polari studieranno serenamen-
te le carte e seguiranno attenta-
mente l’iter parlamentare della
vicenda, tenendopresentiquel-
li che sonoicompiti e le respon-
sabilità del Parlamento in casi
del genere. Dopodiché ciascun
deputato deciderà in piena li-
bertàdicoscienza,comesempre
per quanto riguarda il Ppi, di
fronte a situazioni di questo ti-
po».
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ROSANNA CAPRILLI

MILANO L’autosullaqualeilgene-
rale Carlo Alberto Dalla Chiesa fu
assassinato insieme alla moglie
Emanuela Setti Carraro, paga an-
cora il bollo di circolazione. A
sborsare i quattrini è il commen-
dator Giuseppe Beccari, direttore
delmuseostoricodiVogheradove
la A112 crivellata di colpi èospita-
ta dal 1984, due anni dopo l’omi-
cidio del prefetto antimafia di Pa-
lermo e della sua giovane consor-
te.Sonoormai16annicheBeccari
paga il bollo. Per il 1999 ha tirato
fuori174milalire.

Niente esenzione, ha risposto il
ministero delle Finanze al quale il
commendatore vogherese si è ri-
volto più volte, tra l’85 e il ‘91. Sì,
perchè la sospensione del paga-
mento,hamotivatoilministero,è
vincolata alla restituzione delle
targhe e del libretto di circolazio-
ne.MaBeccari sioppone:«Questo
toglierebbe autentità alla macchi-
na». È aggiunge: «È una vergogna
che un volontario, per difendere
un’auto simbolo per il Paese, deb-
bapagareunatassa ingiustaconla
propriapensione».

Ad allestire il museo, nel ‘77, è
stato lo stesso Giuseppe Beccari,
presidente dell’associazione del
Fante di Voghera, in una ex caser-
ma di cavalleria per anni inutiliz-
zata.Dodici saledovesonoraccol-
ti cimeli e reperti storici dall’Otto-

cento ad oggi, legati al passato e
presentedelterritorio.Equistaun
altro assurdo. Il Comune non può
accollarsi l’onere del bollo perchè
il museo non rientra nella catego-
ria dei musei civici, quindi non
puògiustificarnelaspesa.

Maperchèl’autodeldelittoDal-
la Chiesa è a Voghera? «Perchè
nessuno la voleva», spiega Becca-
ri. «Allora era considerato un re-
perto bollente. Non dimentichia-
mo che erano passati solo due an-
ni dall’assassinio del generale e di

sua moglie e il
clima era quel-
lo che era». Do-
po il disseque-
stro, alla fine
delle indagini
sul duplice
omicidio avve-
nuto a Palermo
il 3 settembre
1982, spiega
Beccari, fu Fer-
dinando Setti
Carraro, il pa-

dre di Emanuela, ad offrirgli l’au-
to. «Conoscevo la famiglia. Qui
Emanuela era di casa. Amica delle
crocerossine di Voghera, veniva
spesso. Anche perchè, interessata
all’ippoterapia, qui trovava molti
cimelidellaCavalleria».

La A112 color panna forata dal-
le pallottole, di proprietà di Ema-
nuela Setti Carraro, ha ancora af-
fisso lo stemma della Croce Rossa.
All’interno sono rimasti fram-

menti di cristallo dei finestrini in-
franti. Per farla entrare nell’ex ca-
serma fu necessario abbattere una
frazione di muro perchè non pas-
sava dal portone. Un pezzo della
nostra storia, del nostro passato
recente, una testimonianza della
brutalità della mafia, dice Beccari.
«Ma ancora oggi sono in pochi a
sapere che l’auto si trova qui». E
prosegue: «Per trasportarla da Pa-
lermovolevanounabellacifra.Ad
accollarsi la spesa fu la Lancia di
Torino».Poi,daquell’anno,è luia
pagareilbollodicircolazione.

«Non ne sapevo nulla», dice
NandoDallaChiesa.«Nessunomi
hamai interpellato.Questavicen-
da l’apprendo solo adesso. Ma
non la trovo tanto strana, perchè
per anni sono stato inseguito dal-
l’ufficio dell’Intendenza di finan-
za di Torino che voleva sapere la
dichiarazione dei redditi dell’ulti-
mo anno di mio padre, che oltre
tutto era a reddito fisso. Quindi
non mi stupisce che chiedano il
bollo per questa macchina. Sem-
mai mi sembra incredibile che chi
ha risposto non si renda neanche
contodellaqualità,dellaspecifici-
tàdellasituazione».

DallaChiesanonèmaiandatoa
Voghera. «All’inizio - spiega - non
ero molto d’accordo. Perunaque-
stione semplicemente umana, né
politica, né culturale. Capisco che
unmuseopossapensarediesporre
quell’auto. Del resto è un pezzo di
storia. Infatti non l’ho impedito.
Peròumanamente,personalmen-
te, non mi faceva piacere. Ma tor-
nando all’imposizione del bollo
per una macchina esposta in un
museo, ha dell’incredibile. Non è
unadellestoriepiùterribilidelno-
stro Paese, ma una conferma delle
tante assurdità che ci sono. E che
nonsiverificherebbe innessunal-
troPaese».

IL CASO

E il museo paga il bollo
per l’auto di Dalla Chiesa

■ MINISTERO
INFLESSIBILE
La macchina
in cui morirono
il generale
ed Emanuela
esposta da anni
ma senza esonero

Marcello Dell’Utri,in primo piano, deputato di Forza Italia Fucarini/Ap

LA LETTERAPar condicio, appello di Cheli alle tv private
Per il referendum l’Authority sull’informazione invita a dare uguale peso alle diverse posizioni
Richieste di spazi anche a favore dell’astensione. A Milano e Bologna sorti i primi comitati per il Sì

«Nessun affare sul golf»
Egregio direttore, ai sensi del-
l’articolo 8 della Legge sulla
Stampa le chiedo la pubblica-
zione della seguente lettera in
relazione all’articolo intitolato
«Concorsi senza fine. Col golf
invece affari garantiti» pubbli-
cato sul suo giornale lunedì 22
marzoapagina6.

1)ÈtotalmentefalsochelaFig
abbia comprato al sottoscritto
presidente federale Roberto Li-
vraghiun’autoda55milioni.La
Fig non possiede autovetture
salvounaFiatPandadel1990. Il
Consigliofederalehadeliberato
in data 17 dicembre 1998 una
previsione di spesa di un massi-
mo di 55 milioni di lire per il
1999 per gli spostamenti da e
per gli aeroporti, e per appunta-
menti di lavoro; tali spese ri-
guardanononsolo ilpresidente
maanche i consiglieri edirigen-
ti federali. Per tale servizio la Fig
ricorreadunasocietàdiautono-
leggio. I costi globali risultano
parioinferiorialletariffeditaxi.

2) È totalmente falso che la
Federazione italiana golf mi
tenga«inaffittopertuttol’anno
unasuiteall’HotelExcelsior,via
Veneto, Roma». In realtà la Fig
(Federazione italiana golf) paga
all’Hotel Excelsior la disponibi-
lità di una camera singola al
prezzo convenzionato di Lire
290.000 + Iva esclusivamente
nei giorni in cui il sottoscritto
è a Roma per i suoi impegni

federali o attinenti al Consi-
glio nazionale del Coni di cui
fa parte. La Fig dunque non
paga alcuna «suite» né tanto-
meno per tutto l’anno. L’Ho-
tel Excelsior potrà confermare
non solo questo ma anche i
costi delle sue «suite» che par-
tono da un minimo di Lire
1.300.000 e arrivano a un
massimo di Lire 11.000.000.
Il prezzo non convenzionato
di una camera singola all’E-
xcelsior oscilla invece tra le
Lire 430.000 e 470.000 al
giorno.

Sarà mia cura inviare anche
chiare precisazioni e puntuali
rettifiche in merito agli altri
argomenti di cui si fa cenno
(tessere d’onore, alberghi
ecc.) in questo articolo, pub-
blicato inopinatamente a soli
sette giorni dell’assemblea
biennale della Fig. Un danno
gravissimo all’immagine della
Fig e alla reputazione di per-
sone perbene. Per questo il te-
sto del suddetto articolo è già
all’esame del nostro ufficio le-
gale.

Roberto Livraghi

Non è a me che il presidente
della Federazione italiana golf
deve rivolgersi. Iomisonolimi-
tatoadarenotiziadiunainter-
rogazione del senatore verde
Fiorello Cortiana. Il signor Li-
vraghisirivolgaalui.(G.F.P.)

ROMA C’è polemicaattornoal re-
ferendum e alla par condicio. Nei
giorni scorsi il presidente Scalfaro
aveva inviatounaletteraaViolan-
te e Mancino chiedendo che ve-
nissero garantite pari condizioni
al Sì e al No. Ieri, due fatti nuovi. Il
presidente dell’Authority sull’in-
formazione, Enzo Cheli, ha invi-
tatotutte letvprivateadadeguarsi
ai criteri fissati per la tv pubblica
dalla Commissione di vigilanza
sulla Rai. Lo ha chiesto pur consa-
pevole del vuoto normativo dato
che il decreto sulla par condicio è
scaduto senza diventare legge. Se-
condariamente, lapresidenzadel-
la Commissione di vigilanza ha
deciso di «girare» la lettera di Scal-
faroal presidente dellaRai, Rober-
to Zaccaria, perché vengano rea-
lizzatigliobiettivi indicatidaScal-
faro: farcomprendereaicittadini i
termini della questione referen-
dumegarantireal Sì ealNouguali
condizioni.

IlCoordinamentonazionalete-
levisioni, che raggruppa un centi-
naio di tv private, ribatte polemi-
camenteaCheliche«sicontinuaa
privilegiarel’emittenzapubblicae
Mediaset che fannoilbelloecatti-
vo tempo. La par condicio è un si-
stema di strangolamento delle tv
locali».

Contro Chelie laCommissione
di vigilanza c’è anche il fronte di
chi rivendica spazioperchisostie-
ne l’astensione. IldeputatoVerde,
Paolo Cento, ha scritto ai direttori
dei telegiornalipubblici eprivatie
al presidente della Commissione
divigilanza,ricordandoglichean-
che l’astensione ha rilevanza co-
stituzionale (senon votano lame-
tà più uno degli elettori il referen-

dumvieneinvalidato)ehaquindi
diritto ad essere presente in tv
quantoiSìeiNo.

Nel dibattito interviene anche
Silvio Berlusconi per sostenere
che dalla vittoria dei Sì emergerà
«un sistema difficile daaccettaree
quindici sarà lavogliadiunanuo-
va legge elettorale fatta a misura
della sinistra». Ma cosa vuole ef-
fettivamente il Cavaliere? Secon-
do Giorgio Bogi, della segreteria
nazionale dei Ds, il leader di Fi in
realtà sogna il proporzionale.
Puntando alla sconfitta del refe-
rendum, Berlusconi vuol lasciare
«le cose come stanno, cioè con
questo sistema elettorale che non
garantisce stabilità e aprirebbe
inevitabilmente la porta alle pres-
sioni proporzionaliste compro-
mettendo nel suo insieme il pro-
cessoriformatore».

Intanto a Bologna e Milano so-
no nati i comitati del «Sì per»: «sì»
al referendum, perché è questa la
condizione «per» fare approvare
una legge elettorale con il doppio
turno di collegio. A Milano il Co-
mitato è stato promosso da Ds,
Democratici eRI. «Ilnostrosìcon-
vintoalreferendum-diconoipro-
motori - è per fare approvare un
legge elettorale a doppio turno di
collegio,simileaquellachehaben
funzionato per l’elezione dei sin-
daci». Iniziativa analoga è stata
presaaBolognadaiDs: ancheloro
chiedono un «sì per il doppio tur-
no».

La manovra che punta a far
mancare il quorum viene ovvia-
menteattaccatadaisostenitoridel
Sì con il loro coordinatore, Mauri-
zio Chiocchetti, che attacca non
solo chi chiede di votare No, ma

soprattutto chi spinge per l’asten-
sione. «Alcuniuominipoliticiche
si credonofurbi -dice - stanno im-
plicitamente, come Marini, o
esplicitamente, come Cento, la-
vorando con l’obiettivo di far
mancare il quorum al referen-
dum».Maicittadini,argomentail
coordinatore dei Sì, andranno a
votare perché far vincere il Sì è l’u-
nico modo «per riavviare il moto-
re delle riforme e della moderniz-
zazione del paese». Gli risponde il
coordinatorenazionaledeiComi-
tati del No, Mario Adinolfi. «Si
tenta di ridurre le poche voci dis-
senzienti al silenzio, ma sia chiaro
che noi continueremo a ripetere
che questo referendum è incom-
prensibile, inutile e dannoso, ed
irresponsabile è chi lo ha promos-
so preferendo lavorare fuori dal
parlamento piuttosto che ricerca-
re lastradadell’intesa». A.V.
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SENATO

La riforma elettorale si ferma
Se ne parlerà dopo il 18 aprile
ROMA Un pacco di 1500 emen-
damenti, presentati per i due ter-
zi dal Polo. Il disegno di legge di
riforma della legge elettorale re-
sterà al palo in commissione Af-
fari costituzionali al Senato fino
al referendum del 18 aprile e solo
dopo, anche sulla base del risul-
tato della consultazione, inizierà
davvero il confronto fra le forze
politiche. Lequattro sedutedella
commissione, programmate di
quiaPasqua,servirannosoloalla
illustrazione degli emendamen-
ti.Poisiinterrompe.

Ieri ilpresidentedellacommis-
sione, Massimo Villone, ds, co-
me già anticipato dall’Unità, ha
presentato un emendamento
(concordato con il ministro Giu-
liano Amato e i capigruppo della
maggioranza) che cancella l’ob-
bligo per i partiti che non inten-
dono coalizzarsi a concorrere so-
lamente per la quota riservata al
diritto di tribuna. L’emenda-
mento prevede che tutti i partiti
possano concorrere nei 570 col-
legi uninominali. Chi non acce-
de al secondo turno (perché non
sicoalizzaoperchénonvincenel
suo collegio) può avere accesso
alla quota proporzionale del
10% (60 seggi). Tale quota viene
divisa in due parti: 30 seggidesti-
natialdirittodi tribunae30albi-
lanciamento del diritto di tribu-
na,opremiodimaggioranza.Un

residuoeventualepotràesseredi-
stribuitofraleforzepolitiche.

Anche i popolari hanno pre-
sentatounsignificativoemenda-
mento su un punto della legge
sul quale ancora è aperta la di-
scussione nella maggioranza e
cheriguardalemodalitàdiacces-
so al ballottaggio nei collegi uni-
nominali. L’emendamento, fir-
mato da Andreolli e sostenuto
dal capogruppo Leopoldo Elia,
prevede che al secondo turno
possano accedere tutte le forze
politiche che abbiano superato
al primo turno la soglia del 10%
(il disegno di legge del governo
prevede un ballottaggio a due fra
i primiarrivati). «Ilballottaggioa
due - ha spiegato Elia - ha un gra-
ve difetto: è facile fare accordi
sottobanco». Anche i Ds sono fa-
vorevoliadestenderelepossibili-
tà del passaggio al secondo tur-
no, ma non vorrebbero abbassa-
re la soglia sotto il12,50%.Unal-
tro punto su cui la maggioranza
sta ancora discutendo è la quota
di proporzionale del 10%. «La ci-
frapotrebbeanchesubiresucces-
sivamente delle modifiche e es-
sere innalzata», dice Villone. Il
ministro per i rapporti con il Par-
lamento, Guido Folloni, ha sot-
tolineato: «La posizione del go-
verno, inquestafase,èstatadisti-
molo, ora il lavoro è tutto parla-
mentare». Lu.B.

Enzo Cheli

abbonatevi a


